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NOTA SULL’APPLICAZIONE 

DELLA RIFORMA DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE E OSSERVAZIONI AL DOCUMENTO DI POSIZIONE GOVERNATIVA

La Riforma della Politica Agricola Comune si configura come un impianto riformatore di cui occorre prevedere un disegno applicativo coerente in tutte le sue parti.

Pertanto:

1. Definire e precisare le modalità dell’applicazione della eco-condizionalità in tutte le sue componenti (reinserendo anche il settore olivicolo, con le sue specificità, nel sistema generale di condizionalità);

2. Precisare e definire contenuti e livello della Riserva Nazionale: la proposta è  quella di utilizzare completamente la trattenuta del 3% per consentire di premiare l’entrata nella produzione di nuove figure di imprenditoria innovativa.

3. Avviare da subito una discussione vera sullo “Sviluppo rurale”, sia come parte integrante della Riforma, sia  ai fini della prossima istituzione del “Fondo Unico dello Sviluppo Rurale”(prevista dalle Prospettive Finanziarie 2007-2013).

4.  Considerata l’utilità che questa misura e le relative risorse siano gestite a livello regionale (zona omogenea), occorre, tuttavia, precisare le modalità dell’uso del 10 % (ex art.69: “pagamenti supplementari per tipi specifici di agricoltura…ovvero per migliorare la qualità e la commercializzazione dei prodotti agricoli…”) nei diversi settori. I beneficiari restano, ovviamente i produttori; ma  le risorse ricavate dalla trattenuta sui “ diritti individuali di pagamento”, devono, poi, ritenersi  svincolate e, quindi, essere destinate al settore in generale.   La forma di erogazione potrebbe, a questo punto, essere scelta con la finalità  di promuovere l’aggregazione dei produttori nelle forme già previste dalla legislazione vigente ( questo anche nel settore dell’olio di oliva, dove occorre assolutamente bloccare il proliferare di tipologie  di organizzazioni che –volute per realizzare programmi di qualità – risultano, di fatto,  non adeguate, in quanto  non collegate alla valorizzazione e alla detenzione effettiva del prodotto).

5. Ai fini dell’applicazione della riforma, è necessario precisare che i CAA sono unicamente sportelli di erogazione degli aiuti/diritti (quindi: non improprie organizzazioni e/o imprese e/o centri di consulenza..).

6. Iniziare da subito la concertazione sulle le modalità di applicazione della misura “consulenza aziendale”. A tale proposito, fermo restando che il beneficiario della misura è il produttore, risulta assolutamente utile prevedere per i soci delle cooperative la possibilità di ricevere  la misura prevista dal regolamento CE  attraverso la cooperativa della quale è membro e con la quale costruisce il piano di sviluppo aziendale, coerente con le prospettive di valorizzazione definite e attuate  con la propria impresa cooperativa.

7. Infine sulla dimensione del disaccoppiamento, si segnala una duplice esigenza di approfondimento e/o ripensamento relativamente a:

a. il settore  del grano duro, dove permangono rilevanti preoccupazioni  sulle conseguenze della immediata introduzione del disaccoppiamento totale.

b. il settore della carne bovina.

Dal Documento di indirizzo  del Ministero per l'applicazione della nuova PAC si rileva sinteticamente che il Ministero, per questo settore punta a:
· disaccoppiamento totale 

· utilizzo 10% del plafond finanziario (44,9 milioni di euro) per: 1) vacche nutrici aree montane e di razze da carne; 2)  permanenza in stalla Italia per almeno 6 mesi; 3)  adesione a disciplinari di etichettatura che prevedono gli standard di qualità, oggi in vigore.
Di fatto,quindi, permane il sistema attuale dell'enveloppe, con meno risorse rispetto a prima: 54 mil euro per vitelloni contro i 26 di adesso (altri 18,9 milioni di euro sono destinati alle vacche nutrici).

Quanto previsto per l’art. 69, peraltro, richiederà, comunque, delle domande specifiche ( seppure in minor numero rispetto a prima), pertanto mantenere l'accoppiamento parziale al 40% non comporterebbe un incremento sostanziale di burocrazia.
Si ritiene, pertanto, utile esaminare altre ipotesi e precisamente:
· necessità di prevedere l’accoppiamento parziale del 40% del premio all’abbattimento di bovini adulti (e conseguentemente 100% premio vacche nutrici). 

· questo accoppiamento parziale tiene conto equamente delle varie componenti del sistema zootecnico nazionale.
Si consideri, inoltre, che la Commissione, con ogni probabilità, autorizzerà un futuro passaggio dall’accoppiamento parziale al disaccoppiamento totale. Questa scelta, pertanto, ci permette di valutare meglio gli effetti della nuova PAC.
Consiglio Nazionale, Roma, 18 maggio 2004
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